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Per Michele Barra ho sempre avuto
una naturale simpatia. Quando do -
vette decidere se succedere o no a
Marco Borradori, lessi dei commenti
sconvenienti. Il subentrante non
avrebbe avuto una formazione acca-
demica. Gli mancherebbe il “forma-
to”. Quasi che la storia del nostro
Cantone avesse conosciuto solo mini-
stri e politici laureati. 
Telefonai a Mi chele rammentandogli
la mia esperienza nel privato. Fui
presidente di una impresa con più di
20 circondari presenti in tutta la
Svizzera. In due circondari il CEO
veniva dalla “gavetta” avendo inizia-
to la sua attività co me “Polier”, ossia
come capo-cantiere. Negativa fu in -
vece la conduzione da parte di qual-
che accademico e addirittura di un
colonello che aveva seguito il presti-
gioso corso di Stato Maggiore genera-
le. Le mie parole rincuorarono Barra.
Le riferì a nostri comuni amici. Mi
fece piacere. 
Tutte le vicende seguite nella succes-
sione Borradori mi hanno rattristato.
Mi domando quale titolo (parlo del-
l’etica nei contatti personali) abbiano
di esprimersi sull’idoneità culturale
di un candidato le persone interroga-
te dai media che si fanno sempre più
invadenti. Sia nel privato sia nel pub-
blico occorre essere molto cauti. La
qualità per me più decisiva è sempre
stata quella del buon senso. Michele
Barra ci ha dato una lezione di buon
senso che non dobbiamo dimentica-
re.

Una lezione
di buon senso
che non si deve
dimenticare

Pier Felice Barchi

Ed è proprio da questo punto
che è partito il presidente di -
stret tuale Nicola Pini nel suo
breve intervento d’apertura, nel
quale si è detto felice di constata-
re come un nuovo modo di fare
politica, improntato all’ascolto e
alla messa in rete delle esperien-
ze di chi lavora al fronte, sia par-
tito dal Locarnese per affermarsi
anche a livello cantonale. “Se mi
sono candidato alla presidenza
cantonale un anno fa non era
certo per prendere il Partito, ma
per restituirlo alla base: un pic-
colo passo in questo senso lo ab -

biamo dunque fatto”. Dopo aver
lodato i presenti – pronti a inve-
stire un sabato mattina nell’ap-
profondimento politico – Pini ha
rivolto un pensiero commosso al
consigliere di Stato Michele Bar -
ra, residente proprio ad Ascona,
al quale tutti i presenti hanno in -
dirizzato un biglietto ai familiari.
Ad animare, impreziosire e strut-
turare la discussione fra la sessan-
tina di persone presenti – fra i
quali figuravano diversi con -
siglieri comunali, alcuni mu nici -
pali, il consigliere agli Stati Fabio
Abate e i granconsiglieri della
regione Stefano Steiger e Andrea
Giudici – si sono alternati diversi e
competenti relatori. A cominciare
dai due interventi in troduttivi: se
il consigliere nazionale Ignazio
Cassis ha illustrato le sfide delle
assicurazioni sociali in merito
all’invecchiamento del la popola-
zione, un tema prevalentemente
di politica federale, Roberto Fri -
del, responsabile del tema per il
PLR, ha esposto la strategia can-
tonale: “Il Ticino deve recuperare
il ritardo accumulato rispetto agli
altri Cantoni lavorando su più
livelli (cantonale e comunale) e in
modo trasversale, coordinando
gli interventi fra tutte le politiche

che incidono sul vivere bene degli
anziani. Occorre non solo incenti-
vare il senso di responsabilità in -
dividuale e la collaborazione con
l’economia privata, ma anche da -
re maggiore peso alla prevenzio-
ne, per permettere di allungare la
fase di autonomia degli an ziani e
ritardare il mo men to delle cure
acute e della di pendenza, au -
mentando così il benessere de  gli
anziani e contenendo la prevista
crescita dei costi socio-sanitari”.  
Successivamente si è passati al
lavoro a gruppi, nei quali  sono
state affrontate le problematiche
degli alloggi del futuro con Lo -
renzo Orsi (architetto e gran-
consigliere PLR), l’anziano per e
nella società con l’apporto di
Vincenzo Nembrini (vicepresi-
dente ATTE) come pure il tema
delle cure a domicilio e delle case
per anziani – con il contributo di
Ga briele Balestra (direttore
ALVAD). Dalla discussione finale
– nella quale sono confluite le
riflessioni dei vari gruppi – sono
emersi diversi spunti che, è stato
spiegato in chiusura, saranno
sviluppati sia a livello cantonale,
unitamente alle altre riflessioni
regionali, sia a livello distrettua-
le. Fra questi l’importanza del-

l’arredo urbano e del pensare al -
l’anziano che si sposta all’interno
del comune e le possibili difficol-
tà, come anche l’ubicazione delle
case per anziani: se un tempo si
considerava ideale edificarle in
periferia, ora quelle preferite si
trovano in centro città poiché
evitano la ghettizzazione favo-
rendo il contatto sociale. Altre t -
tanto importante è, manco a dir -
lo, che il Comune crei una re te
fra i vari attori impegnati nel
campo. E’ stato infine manifesta-
to un certo scetticismo da parte
dei professionisti del settore del -
le cure a domicilio sulla misura,
contenuta nel Preventivo 2014,
di ridurre a 8 franchi il contribu-
to a carico dell’utente per ogni
giorno d’intervento con presta-
zioni di cura LAMal.
La terza età – una fascia della po -
polazione in crescita numerica
costante – è una componente
della nostra società a lungo tra-
scurata: quanto emerso al work s -
hop locarnese ha messo invece in
luce le opportunità e le risorse
dell’anziano, l’importanza e il va -
lore del suo ruolo per e nella
società. Una variabile fondamen-
tale da considerare – ora più che
mai – per il futuro della comunità.

La concorrenza è sempre vissuta
diversamente, se vi si è confronta-
ti o se ne profitta. Dal punto di
vista dell’interesse generale si può
sostenere che, senza frontalieri,
attività economiche semplice-
mente sparirebbero, o sostenere
invece che ci sarebbe più lavoro
per gli indigeni. La prima tesi è
sicuramente vera nel settore indu-
striale e in genere in quelli esposti
alla concorrenza internazionale o
anche solo nazionale. Vera è piut-
tosto la seconda nei settori meno
esposti, quali la costruzione o il
commercio al det  taglio: che bene-
ficiano però anche indirettamente
dei primi.  Senza esportazioni ci
sarebbe, in Ticino come ovunque,
meno ricchezza e quindi anche
meno in vestimenti e consumi,
oltre alle conseguenze sul finan-
ziamento delle assicurazioni so -
ciali e degli enti pubblici. Vinci -
tore e perdente è talvolta la stessa
persona: chi risparmia facendo la
spesa oltre frontiera e ha il figlio
che ambisce a un posto di lavoro
nella vendita e non lo trova; la
ditta che subappalta oltre frontie-
ra e si ritrova il fornitore come
concorrente. Ma non sempre. Co -
me in ogni fase di trasformazione
economica, i vincitori contenti
tacciono e i perdenti sono facil-
mente mobilizzabili in politica.
Ecco dunque le campagne anti

frontalieri, avviate magari da chi
di essi si è avvalso per fare soldi
(alzi la mano chi può dire di non
averne mai nemmeno indiretta-
mente beneficiato) e ora si avvale
dello scontento a fine politico.
Sconcerta a questo proposito

certa Sinistra ticinese, che sembra
scoprire il neo-protezionismo co -
me veicolo di consenso.  Ma a co -
sa è dovuta la disponibilità di
frontalieri e padroncini esteri a
lavorare da noi a condizioni strac-
ciate, perfino a fare l’apprendista
dopo la laurea, se non alla situa-
zione in Italia? E a cosa è dovuta
la situazione in Italia, se non al -
l’applicazione per decenni là di
quelle politiche che la Sinistra ha
ripetutamente cercato di imporre
anche da noi, per fortuna senza
riuscirci?  Stra  potere sindacale,
im possibilità di disdire i rapporti

di lavoro, contratti collettivi e con-
dizioni di lavoro imposti per
legge, pensionamenti facili e pre-
maturi, carico fiscale insostenibi-
le, oneri sociali che dissuadono
dall’assumere dipendenti, servizio
pubblico esteso ad ogni bisogno
vero o presunto della società e
fon dato sul debito pubblico,
eguaglianza redistributiva che
umilia la prestazione e l’imprendi-
torialità, in centivo irresistibile per
finire a fare tutto in nero. 
Si può fare una lunga lista delle
iniziative portate o sostenute da
Sinistra e sindacati, respinte dai
votanti  in Sviz zera nei trascorsi
decenni, per fortuna di tutti, che
se accettate avrebbero reso la
nostra situazione oggi non dissi-
mile da quella italiana: pensiona-
mento a 60 anni, pilastro pensio-
nistico uni co fondato sul debito
pubblico, più estesi compiti per lo
Stato e maggiori tasse, diritti non
compatibili col potenziale produt-
tivo e la concorrenza in terna zio -
nale. Ma almeno era una Sinistra
idealista, internazionalista, che si
batteva per i diritti di stagionali e
migranti, il cui utopismo meritava
simpatia. Oggi invece eccola flir-
tare con il bacino di scontento
del la Lega, e chiedere nel contem-
po la solidarietà della borghesia
illuminata in funzione antileghi-
sta. A proposito di una similitudi-

ne fatta da altri e per il resto non
condivisibile: il fascismo nacque
per canalizzare altrimenti l’irresi-
stibile onda collettivista e totalita-
ria innescata dal socialismo, in un
contesto di sfiducia verso i model-
li liberali (che non sono di sicuro
successo, ma i meno peggio alla
lunga tra i modelli possibili). Il
leghismo è nato in analogo conte-
sto, per raccogliere le frustrazioni
innescate, di là e di qua dalla fron-
tiera (là già diventato Grillismo),
dal disastro di statalismo e sinda-
calismo in sal sa mediterranea.
Chi lo vuole combattere la smetta
almeno con le vecchie ricette. 

Mauro Dell’Ambrogio

DALLA PRIMA

Comuni a misura d’anziano?
Il PLR cantonale e locarnese ne ha dibattuto al workshop di Ascona

La piramide demografica parla
chiaro: l’invecchiamento della po -
polazione è un aspetto che tocca e
toccherà sempre più persone e
aspetti della vita sociale. Non stu-
pisce dunque che sia stato questo
il tema scelto per la terza edizione
del workshop del Locarnese,
svol tosi di recente al Monte Ve -
rità di Ascona e promosso dal Di -
stretto liberale radicale di Locar -
no in collaborazione con la locale
Sezione PLR e l’Ufficio presiden-
ziale cantonale, il quale ha orga-
nizzato manifestazioni analoghe
in tutto il Cantone. 

PLR             

Dal workshop al Monte Verità è emersa l’importanza di creare nei Comuni una rete fra i vari attori attivi sul campo

Fabio Abate con Silvano Gianini

Certa sinistra
sembra scoprire il
neo-protezionismo
come veicolo 
di consenso


